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PRESIDENZIALI
IN CAUCASO

La gente riconosce al leader uscente
doti utili sulle questioni più scottanti: 
i negoziati con l’avversario Azerbaijan
e i «nodi» della Turchia e del genocidio

Al voto l’Armenia
che non vuole
tornare indietro

i vescovi Usa
«La libertà di coscienza
va estesa alla sanità»

DA NEW YORK LORETTA BRICCHI LEE

vescovi americani hanno incrementato la
loro pressione contro l’“Obamacare” – la
riforma della Sanità che ha ottenuto il via

libera finale lo scorso anno – rivolgendosi di-
rettamente al Congresso Usa. In una lettera in-
viata dalla Conferenza episcopale americana
a tutti i parlamentari statunitensi, l’arcivesco-
vo di Baltimora, William Lori, ha infatti chie-
sto che nelle leggi finanziarie in esame a Ca-
pitol Hill vengano inserite due disposizioni che
amplino le esenzioni religiose con riguardo al-
la copertura assicurativa della contraccezione
e che proteggano il diritto di chi si oppone al-
l’aborto di far ricorso alla magistratura.
Secondo la riforma sanitaria, firmata nel 2010
e poi passata al vaglio della Corte suprema che
ha sbloccato il testo nel giugno scorso, dal pros-
simo agosto tutti i datori di lavoro, ad ecce-

zione delle istituzioni
religiose in quanto tali
(rientrano invece, ad e-
sempio, scuole ed ospe-
dali gestiti da enti reli-
giosi), dovranno fornire
ai propri dipendenti u-
na copertura assicurati-
va comprensiva di con-
traccettivi e della cosid-
detta “pillola del giorno
dopo”. Dopo le ripetute
proteste dei gruppi reli-
giosi, Obama ha offerto,
due settimane fa, un “e-
scamotage” che trasfe-
rirebbe a una società

assicurativa terza l’incarico di tale contro-
versa copertura. Un compromesso categori-
camente bocciato dalla Conferenza episco-
pale che, quindi, ha scelto una nuova via d’a-
zione. Come ha infatti messo in chiaro l’ar-
civescovo Lori, presidente della commissio-
ne ad hoc per la libertà religiosa, il Congres-
so deve «ripristinare la tradizione sul diritto
di coscienza nella sanità» riconosciuta, negli
anni, da molte leggi. 
Le prossime Finanziarie dovrebbero quindi e-
stendere il dirittto di coscienza alla riforma sa-
nitaria del presidente – così che «gli america-
ni non debbano violare le proprie fondamen-
tali convinzioni morali e religiose» al fine di of-
frire o acquistare la copertura sanitaria – e mi-
gliorare «la protezione per individui o istitu-
zioni che si rifiutano di venire coinvolti nelle
pratiche abortive», permettendo alle vittime
di tale «discriminazione di difendere i propri
diritti in tribunale». Due disposizioni, già con-
tenute in una proposta della Camera, che eli-
minerebbero l’«inaccettabile divisione tra luo-
ghi di culto e organizzazione religiose» pre-
sente nell’Obamacare. 
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DAL NOSTRO INVIATO A EREVAN
CLAUDIO MONICI

ette concorrenti, una vittoria scon-
tata, già al primo turno: la ricon-
ferma del presidente uscente,

Serzh Sargsyan. Il candidato con più
possibilità, in assenza di veri sfidanti di
peso e nonostante il malcontento che
pervade il Paese, in piena crisi econo-
mica, e diffusa povertà. L’Armenia, 3,2
milioni di abitanti, Paese cristiano del
Caucaso, domani, 18 febbraio, elegge il
suo quarto presi-
dente. 
Confinante con
Georgia e Iran, con
cui mantiene buo-
ne relazioni, ma al-
tresì con frontiere
sigillate da una cor-
tina di ferro sulla
Turchia, e trincee
armate con l’Azer-
baijan, la nazione dei monasteri, che a-
derisce alla Nato e vorrebbe ancorarsi
all’Europa, resta soggetta all’influenza
della Grande madre Russia. Non solo per
le primarie necessità economiche di li-
bero mercato. Il russo Putin la vorrebbe
pienamente inserita nell’“Unione eu-
roasiatica”.
Dal 1991 Paese post sovietico, ma dove
corruzione e vecchie oligarchie conti-
nuano ad arricchirsi alimentando il mal-
contento popolare, a Erevan taxi e mez-
zi pubblici garantiscono il sistema Wi-fi
per collegarsi gratuitamente alla Rete,
mentre i cantieri hanno rimodellato la
capitale, e l’alta moda sfila nel centro
città. Il desiderio del cittadino armeno è
quello di vedere completarsi il cammi-
no della democratizzazione del Paese, e

S
non soltanto con le regole imposte ai
candidati alla presidenza, ad esempio,
che devono denunciare tutto il loro pa-
trimonio privato. I risultati di un son-
daggio d’opinione, sulle preferenze del
voto del 18 e le motivazioni degli eletto-
ri, commissionato da una organizzazio-
ne non governativa di Bruxelles, “Euro-
pean friends of Armenia” (Eufoa), ha e-
videnziato una maggiore fiducia da par-
te dell’elettorato nel processo elettora-
le. Un cambiamento significativo ri-
spetto a cinque anni fa, quando la vio-

lenza fece 10 morti
alle presidenziali del
2008, macchiate da
voci di brogli e com-
pravendita dei voti.
Dal sondaggio d’o-
pinione emerge che
«più di due terzi del-
la popolazione oggi
crede che le prossi-
me elezioni presi-

denziali saranno organizzate meglio ri-
spetto alle elezioni precedenti, e un nu-
mero simile di persone percepisce i mez-
zi d’informazione più neutrali e corret-
ti rispetto al passato», puntualizza il dot-
tor Michael Kambeck, segretario gene-
rale dell’ Eufoa.
Dall’elenco dei candidati, quattro sono
i nomi che richiamano una certa atten-
zione: Sargsyan, il presidente uscente,
nato a Stepanakert, capoluogo dell’en-
tità autonoma del Nagorno-Karabakh,
fronte di guerra aperto con l’Azerbaijan;
Hrant Bagratyan, ex primo ministro; Raf-
fi K. Hovannisian, politico proveniente
dalla diaspora americana, che è stato il
primo ministro degli Esteri nel 1991,
quando venne proclamata la Repubbli-
ca indipendente di Armenia; l’indipen-

dente Paruyr Hayrikyan, dissidente, per-
seguitato politico, acceso attivista anti-
Putin, condannato più volte ai lavori for-
zati al tempo dell’Unione sovietica. 
Quest’ultimo candidato, il primo feb-
braio scorso, è rimasto ferito in un gra-
ve e misterioso attentato. Due persone,
arrestate pochi giorni dopo, gli hanno
sparato contro alcuni colpi di pistola,
mentre rincasava. Il movente non è sta-
to chiarito. Hayrikyan, in un primo tem-
po aveva accusato Mosca, ma poi ha ri-
trattato. Convinzione degli armeni del-
la strada è che il presidente uscente,
Serzh Sargsyn, debba compiere un se-
condo mandato, «in mancanza di alter-
native valide». «Per finire il lavoro co-

minciato, garantendo la stabilità che ab-
biamo avuto fin’ora». 
A Sargsyan, che è stato anche ministro
della Difesa, si riconoscono doti utili sul-
le questioni più scottanti: i negoziati con
l’avversario Azerbaijan e lo scottante no-
do della Turchia e del genocidio arme-
no. La sua, dice la gente, è una visione
politica più disposta ad affrontare certi
tabù, dunque ad avere «rapporti più a-
perti con i nostri vicini». Il conservatore
Sargsyan, piace anche a molti giovani. A
quelle generazioni nate dopo l’era so-
vietica, che studiano e lavorano all’este-
ro, dunque consapevoli che indietro non
si torna.
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Lettera ai membri 
del Congresso 
contro l’obbligo 
di assicurare 
i dipendenti 
su contraccezione 
e aborto. «Le 
esenzioni entrino 
nella Finanziaria»
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Stati Uniti, boom dei droni
per pedinare i criminali:
«Così si viola la privacy»

WASHINGTON. La polizia
americana sta ricorrendo in modo
sempre più massiccio ai droni per
pedinare e catturare i criminali.
Molto più piccoli degli aerei senza
pilota utilizzati per uccidere i
terroristi all’estero, non trasportano
missili ma semplici mini-telecamere
con cui seguono dall’alto i movimenti
degli indiziati. Un vero boom che
però sta provocando un’ondata di
proteste: secondo il "New York
Times", tantissime città si stanno
sollevando contro questi aggeggi, che
minacciano la privacy. Alcune città, tra
cui Charlottesville in Virginia hanno
proibito alla polizia locale di usare in
dibattimento le prove ottenute con i
droni. Proteste anche a Seattle, stato
di Washington, tanto che la polizia ha
dovuto restituire al venditore due
droni appena comprati.

«L’Iran avrebbe l’atomica se lo volesse»
TEHERAN. Pur ribadendo che la bomba
atomica è un crimine contro l’umanità, la
Guida suprema iraniana Ali Khamenei ha
ammonito ieri che se l’Iran volesse dotarsi
di armi nucleari lo farebbe nonostante le
pressioni americane, alle quali la
Repubblica islamica non si piegherà.
Khamenei, parlando a un raduno di massa
a Tabriz trasmesso in televisione, ha
ricordato che gli Usa hanno sostenuto che
«l’Iran tenta di costruire armi nucleari, ma
questo non è vero». Ma, ha aggiunto,
«anche se l’Iran stesse costruendo armi
nucleari, non potrebbero frapporre
ostacoli su questa strada, se la nazione
iraniana lo volesse». Khamenei ha anche
ammesso, per la prima volta
pubblicamente, che le sanzioni contro il
programma nucleare esercitano
«pressione» sul popolo iraniano, ma la
«coraggiosa nazione iraniana e il sistema
iraniano non si piegheranno agli Usa». La

Guida suprema iraniana ha inoltre rivelato
che negli ultimi 15 anni vi sono stati «uno
o due» tentativi americani di condurre
negoziati diretti con l’Iran, tentativi
naufragati sul nascere. «Uno o due
responsabili governativi si sono recati ai
colloqui», ha detto Khamenei riferendosi
implicitamente a esponenti iraniani ma
senza precisare date o luoghi. I colloqui, ha
aggiutno, furono «interrotti» dato che gli
emissari «non ebbero risposta alle logiche
parole dell’Iran». L’Iran sostiene da sempre
che il suo programma nucleare ha solo
scopi pacifici. Le parole di Khamenei
arrivano dopo l’ultimo round di colloqui di
questa settimana a Teheran tra l’Agenzia
internazionale per l’energia atomica (Aiea)
e le autorità iraniane. Le due parti non
riescono a trovare un accordo su un piano
di ispezioni agli impianti nucleari iraniani
destinato ad escludere che il programma
iraniano abbia finalità militari.

Il sito atomico di Bushehr (Epa)

La Guida suprema Khamenei 
per la prima volta ammette: 
le sanzioni esercitano 
pressione sul popolo iraniano

Manifesto
del presi-

dente
uscente

Serzh
Sargsyan.

Gli armeni,
«in man-
canza di

alternative
valide»,

sembrano
preferire 

un suo
secondo
mandato

«per
garantire 

la stabilità»
(Reuters)

Pakistan, strage di sciiti al bazar: 79 morti
Karzai: «Basta raid della Nato sui villaggi»
DA ISLAMABAD

l terrore torna a insan-
guinare il Pakistan. E an-
cora una volta è la città

di Quetta, capoluogo della
provincia pachistana del Ba-
luchistan, a essere il “bersa-
glio” dei fondamentalisti.
Chi ha colpito voleva semi-
nare morte e distruzione.
Nel mirino è finito un mer-
cato, squassato da un’esplo-
sione: le vittime sono alme-
no 79, i feriti circa duecento.
Un portavoce della polizia
ha precisato che l’esplosivo
utilizzato per l’attentato al
bazar era stato collocato in
un risciò a motore parcheg-
giato vicino al mercato sul-
la Kirani Road. Al riguardo il

I
vice ispettore generale della
polizia, Wazir Khan Nasar,
ha indicato che lo scoppio è
avvenuto «in una zona dove
vive una comunità di etnia
Hazara e di religione sciita».
Intanto si “incendia”, politi-
camente, anche il fronte af-
ghano. Le truppe di Kabul
non potranno più chiedere
rinforzi alla Nato per raid ae-
rei in zone abitate. Tre gior-
ni dopo l’ultima strage di ci-
vili, che aveva fatto dieci
morti nella provincia orien-
tale di Kunar, Hamid Karzai
sembra determinato ad al-
lontanare da sé i sospetti di
complicità con le operazio-
ni più controverse dell’Al-
leanza. «Emanerò – ha det-
to il presidente afghano – un

decreto in base al quale le u-
nità militari afghane non
potranno richiedere assolu-
tamente l’intervento della
Nato in operazione che ab-
biano come riferimento a-
bitazioni o villaggi». 
Il decreto di Karzai è desti-
nato a impedire esplicita-
mente per la prima volta la
collaborazione tra i due e-
serciti, nel momento in cui
quello afghano si prepara ad
assumere il controllo totale
del territorio con l’uscita,
entro il 2014, delle truppe
Nato. Ciò aumenterebbe  la
pressione sugli afghani, che
del supporto aereo hanno
bisogno in modo particola-
re proprio in aree come
quella di Kunar.

DI LUCIA CAPUZZI

a Rivo-
luzione
Cittadi-

na è in marcia». I car-
telli si ripetono os-
sessivamente nella
periferia di Quito,
quelle che nel 2006
ebbero un ruolo
chiave nel consegna-
re la poltrona presi-

denziale a Rafael Correa. Ora, il suo viso sor-
ride affabile dai manifesti. Non è preoccupa-
to il leader ecuadoriano: sa che oggi con tut-
ta probabilità sarà riconfermato in carica. I
sondaggi gli danno un distacco di almeno 10
punti dal più prossimo dei sette sfidanti, l’ex
banchiere Guillermo Lasso.
L’unica incognita è se Correa raggiungerà già

L«
al primo turno la soglia del 40 per cento o se
ci sarà il ballottaggio, il 7 aprile. «Non è una va-
riabile da poco – spiega ad Avvenire il polito-
logo della Facultad Latinoamericana de Cien-
cias Sociales (Flacso) di Quito, Mauro Cerbi-
no –: l’immagine di Correa uscirebbe raffor-
zata da una vittoria al “primo colpo”». 
Tanto, forse, da indurlo a cambiare la Costi-
tuzione per consentire la sua rielezione inde-
finita, sul modello Chávez. «La vera posta in
gioco è la maggioranza all’Assemblea nazio-
nale», aggiunge Cerbino. Oggi si svolgono an-
che le legislative e qui i margini del partito del

presidente, “Alianza Pais” sono molto più ri-
sicati. Per far passare progetti di più ampio re-
spiro, questo dovrà stringere alleanze. Con chi
è difficile dirlo. Negli ultimi tempi, Correa si è
spostato verso il centro. Continuando coi pro-
grammi sociali che gli hanno dato tanta po-
polarità ma puntando, in ambito economico,
sulle miniere e sui grandi progetti energetici.
A differenza del Venezuela di Chávez – di cui
il leader è considerato da molti “l’allievo” –,
l’Ecuador ha adottato dal 2000 il dollaro.
Il governo, dunque, non può usare la leva mo-
netaria per finanziare la sua politica di sussi-
di alle classe popolari. Certo, finché i prezzi
del petrolio restano alle stelle, Correa ha an-
cora risorse a sufficienza. L’ex economista,
però, guarda al futuro. Anche se, ora, l’eclis-
sarsi di Chávez ha reso orfana la sinistra po-
pulista latinoamericana. La tentazione per
Correa di succedergli è forte. 
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Rafael Correa (LaPresse)

Poche chance, domani,
per gli altri candidati:
l’ex premier Bagratyan, il
«politico della diaspora»
Hovannisian e l’attivista
anti-Putin Hayrikyan

L’attuale capo di Stato è il favorito 
alle elezioni di oggi in Ecuador 
con 10 punti di vantaggio sui rivali
E può puntare al mandato perenne

Correa è in gara contro se stesso

Scandalo finanziario in Spagna:
imputato «accusa» la figlia del re
MADRID. La Casa Reale
spagnola è ormai in gravi difficoltà.
L’Infanta Cristina, figlia di Juan
Carlos, non era estranea alle
decisioni che venivano assunte dai
vertici dell’Istituto
Noos, la falsa
fondazione al centro
di una maxi-inchiesta
per corruzione e
distrazione di fondi
pubblici: a dichiararlo
– durante un
interrogatorio – è
stato Diego Torres,
l’ex socio di Iñaki
Urdangarin,
campione di pallamano e marito di
Cristina di Borbone. Finora tutte
le versioni avevano mantenuto
l’Infanta di Spagna al margine
dell’indagine: la procura, infatti, non

ha mai aperto alcun fascicolo nei
suoi confronti. Ma secondo Torres,
Cristina partecipava come gli altri
membri alle decisioni del consiglio
di Noos. C’è un altro scottante

particolare: una delle
riunioni nelle quali la
Ong avrebbe
ottenuto un
generoso accordo
con le autorità di
Valencia si svolse nel
palazzo reale della
Zarzuela. Attraverso
Noos, dice l’accusa,
Urdangarin e il suo
collega stipularono

contratti con società private e
pubbliche. Dal 2004 al 2007 i due
soci avrebbero incassato oltre 10
milioni di euro. (Mi.Co.)
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Cristina di Borbone

Verso la riconferma del presidente Sargsyan
Ma il Paese «crede» nel processo democratico


